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EDITORIALE

Perché non si può
mettere in soffitta

l’antifascismo

LEONARDO PAGGI

25UNI02AF01

Sport
LA FIFA
«Ronaldo
è libero solo
in Spagna»
Clamorosostopdella
Fifaalpassaggiodi
RonaldoinItalia.Per
laFederazionelastar
delBarcellonapuò
trasferirsi liberamente
soltantoinSpagna.

CLAUDIO DE CARLI
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U
NA RIPROPOSIZIONE
della storiografia di si-
nistra? A questa do-
manda rivoltaci da

quei colleghi della stampa
che si sono presi la briga di
dare un’occhiata al documen-
to di presentazione del semi-
nario di domani a Roma «per
una memoria della Repubbli-
ca», risponderei sì e no nello
stesso tempo. Hanno sicura-
mente militato nella sinistra,
sia pure con posizioni assai di-
verse tra loro, i promotori del-
l’iniziativa. E tuttavia la formu-
la «storiografia di sinistra» fa
pensare a quelle affiliazioni di
partito che nel passato hanno
segnato così profondamente
la nostra contemporaneistica,
e da cui oggi tutti forse si sen-
tono distanti per alcuni anni
luce. L’idea del seminario sca-
turisce piuttosto da un senso
di cittadinanza, o di apparte-
nenza, a questo nostro Stato
repubblicano, su cui da anni si
concentra una campagna ra-
dicalmente nichilista, volta a
distruggere sistematicamente
qualsiasi forma di identità na-
zionale. Accanto alla riforma
delle istituzioni e dello Stato
sociale c’è insomma, nella vi-
ta pubblica del paese, una ter-
za emergenza che interessa
appunto la nostra identità na-
zionale e nei confronti della
quale, non a caso, nemmeno
la destra - ad onta della sua
primitiva e feticistica venera-
zione del Tricolore - riesce a
dire alcunché. Dalla confusa
agitazione sulla fine dell’idea
di Patria alle farneticazioni
sovversive sulla «padania» si
vuole in modi diversi cancella-
re il dato di fatto elementare
e incontrovertibile che a nuo-
vi ordinamenti democratici il
paese poté tornare solo pas-
sando attraverso quella im-
mane tragedia collettiva che
si svolse tra l’8 settembre del
1943 e il 25 aprile 1945.

Nel corso di questi venti
mesi il popolo italiano speri-
menta nella vita di ogni gior-
no un intreccio paradossale
tra morte e politica che ri-
struttura in profondità il suo
stesso senso comune. Si può
dire, in qualche modo, che la
strage è il vero epicentro di
un processo di rottura irrever-
sibile con il passato e di una
dolorosa quasi lancinante ap-
prossimazione a un futuro af-
ferrabile e definibile solo sulla
base di scelte e di decisi atti di
volontà. Dalla enorme poliva-
lenza e complessità della stra-
ge, in cui entra in fusione
qualsiasi apriori ideologico, il
seminario vuole ripartire, per
cercare di misurarsi con un ri-
pensamento profondo della
tradizione antifascista.

«Quanto vorrei che avessi-

mo parole nuove per desi-
gnarli! - scrive Alessandro Por-
telli nella sua relazione, par-
lando dei caduti alle Ardeati-
ne - Martiri ha una connota-
zione religiosa troppo forte,
una speranza di ricompensa
oltremondana, che non sem-
pre rispecchia tutte le sogget-
tività. Il più laico eroi ha con-
notazioni militaresche, supe-
romistiche, maschili. Avremo
mai parole laiche e civili per
designare questi fondatori
della nostra coscienza, parole
che non li consegnino, col so-
lo nominarli, alle chiese e agli
eserciti, delegati permanenti
all’amministrazione della
morte?». Mi sembra si trovi
qui espresso con particolare
chiarezza quel bisogno gene-
rale di una riscrittura (un nuo-
vo lessico) della nostra religio-
ne civile che è alla base del
seminario. La riesumazione e
la interpretazione delle me-
morie antipartigiane, o la rivi-
sitazione di classici tempi del-
la destra sguaiata (dalle foibe
ai triangoli della morte) sono
solo prime scansioni di un
progetto di rilettura di una
storia controversa e difficile,
che non a caso continuerà nei
cinquant’anni successivi a ri-
manere al centro della lotta
politica. La riconsiderazione
di questi eventi - quale oggi si
rende possibile sulla base di
una gigantesca mole di mate-
riale di archivio dispersa tra
Stati Uniti, Germania e Inghil-
terra - è dunque la premessa
indispensabile di una rivisita-
zione della memoria (e della
identità) della Repubblica,
che forse bisogna cominciare
ad accettare per quella che è,
ossia una memoria plurale, di-
versificata, contraddittoria,
che non si lascia facilmente ri-
durre ad unità fittizie, di tipo
retorico.

I
L SEMINARIO vuole anche
discutere del progetto di
una associazione esplicita-
mente deputata allo stu-

dio e all’approfondimento
della nostra memoria repub-
blicana. Lo statuto che propo-
niamo intende combinare
l’impegno dei singoli studiosi
con la partecipazione di istitu-
zioni (Comuni, Regioni, di-
partimenti universitari, asso-
ciazioni di varia natura, enti di
ricerca, eccetera) a vario tito-
lo interessate ad una politica
della memoria nell’Italia di
oggi. Insomma, un forum di
ricerca, ma anche di incontro
e di discussione sui grandi in-
terrogativi che oggi investono
la religione civile della nostra
Italia. È questa l’unica proce-
dura che riusciamo ad imma-
ginare per esprimere il nostro
amore per la Patria.

BASKET
L’Europeo
comincia
dalla Lettonia
Tristedebuttoazzurro
oggiconlaLettonia:
èmortoilpadredelct
EttoreMessina.Difficili
perlanostranazionale
questiEuropeianchese
aspiraadunamedaglia.

LUCA BOTTURA
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COFFERATI
«Campana
sbaglia
sugli stranieri»
Ilsegretariogenerale
dellaGgilcritica
l’associazionedei
calciatori:«Campana
suglistranierisbaglia.
Il futuroèunmercato
globaledel lavoro».

STEFANO BOLDRINI
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Il giornoIl giorno
deldel

giudiziogiudizio ATLETICA
A Parigi
Johnson
ritrova Bailey
Siritrovanostasera
almeetingdiParigii
duemostridei100
metridopolasfidasui
150metridiToronto.
Johnsonassicura:«Sono
dinuovoinforma».

MARCO VENTIMIGLIA
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F. ABBATE C. DE LUCA
L. DI MAURO T. SCARPA
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Nel ‘96 gli italiani hanno scelto i concerti rock (+17,1%) e disertato gli stadi (-5,5%)

Crolla lo sport, boom della musica
I dati della Siae confermano un mutamento di tendenza. Bene anche il cinema (+5,7%) e l’opera (+13,7%).

Chiude oggi a Bari una manifestazione «anabolizzata»

Il flop dei Giochi senza senso
FOLCO PORTINARI

Allo stadio? Ci si va di meno per il
pallone e di più per i concerti rock.
Gli italiani stanno cambiando len-
tamente ma visibilmente i loro
consumi «spettacolari». Se infatti
gli spettatori del calcio sono dimi-
nuiti del 5,5 per cento quelli che
seguono la musica dal vivo (rock e
pop) hanno avuto un vero e pro-
prio boom crescendo del 17,1 per
cento. Bene anche il cinema che
nel 1996 ha avuto una crescita del
5,7 per cento e la lirica e i balletti
(più 13,7 per cento). Male invece il
comparto che da sempre ha il re-
cord tra i consumi per il tempo li-
bero, ovvero le discoteche e le ba-
lere, che perde quasi il 5 per cento:
il contrasto tra l’andamento della
«musica sintetica» e quello della
musica dal vivo è illuminante. E la
nuova legge per la musica non a
caso punta a portare imusicisti an-
cheindiscoteca.

ROBERTO ROSCANI
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I
N QUESTA stagione (ma forse
in tutte) lo sport lo si affronta
in due modi. O praticandolo,
correndo e saltando. O leg-

gendo i giornali che ne parlano.
Alla mia veneranda età correre e
saltare è difficile, però mezz’ora
di ginnastica ogni mattina me la
faccio disciplinatamente. Per le
altre ore il mio rapporto con lo
sport si esaurisce nella lettura dei
giornali o nella visione della tv.
Perciò qualche considerazione a
bilancio di questi ultimi dieci
giorni riesco già a configurarmela
in testa, specie con i giornali di
ieri mattina. Strettamente perso-
nale, ben inteso.

Ho visto su Tmc alcune partite
del torneo sudamericano, con
spalti deserti anche per Ronaldo
e C. Ci sarà qualche cervello pen-
sante dalle nostre parti per farci
su una riflessione seria?

Ho visto Baresi, su tutte le tele-
visioni, dar l’addio al calcio. E ho
letto che nel Milan viene ritirata
la maglia n. 6, la sua. Penso che
se un simile sistema verrà adotta-

to da tutte le squadre si tornerà
ad abolire i numeri sulle maglie,
come ai miei tempi. È certo che
nei confronti di Baresi si è mobili-
tata la più bolsa, insopportabile,
stupida retorica «di regime», in
quanto a stile, con enfasi stuc-
chevole. Ora, toglierà l’Inter la
maglia di Bergomi (non meno
bravo di Baresi) quando verrà il
suo turno o la Samp quella di
Mancini? E il Toro che fa? Toglie
la maglia n. 10 di Mazzola, alla
memoria? E la Juve la 9 e la 11 di
Boniperti e di Bettega, anche loro
saliti, con maggior modestia, ai
fasti presidenziali? Il senso del ri-
dicolo uno non se lo può dare,
direbbe Manzoni, e in questo
paese è merce rara.

Poi apro il più accreditato quo-
tidiano d’Italia, il Corriere, e leggo
questo gran titolo: «Pescante tra-
sforma l’oro del pugilato in voti
olimpici». In altre parole, avreb-
be «declassato» il vincitore Fra-
gomeni per «garantire l’appog-
gio algerino a Roma 2004». Non
so se ciò sia vero, spero di no, ma

se rispondesse a verità proprio
non riuscirei a meravigliarmi, tan-
to l’episodio rientra nella norma
della fenomenologia mondiale
dello sport, oggi interamente as-
sorbito da «affari» di denaro che,
secondo una dizione corrente tra
i comunicatori di massa, sono au-
toreferenziati. Servono, in circolo
chiuso, a mantener se stessi.

L’episodio in questione si riferi-
sce a una manifestazione ipertro-
fica, ma anabolizzata: i Giochi del
Mediterraneo. Saremmo davvero
curiosi di vedere i bilanci in lire al-
la fine. La curiosità mi nasce dalla
visione di stadi vuoti sia per l’atle-
tica che per il calcio, per esem-
pio. Le grandi folle erano state
dirottate sulla lotta e sulla canoa?
Dalle immagini, comunque, si è
avuta una sensazione di vuoto,
cioè di fallimento. Purché non si
tratti di bancarotta fraudolenta,
anche questo episodio rientra
nella norma.
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